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Aggiornamento quotidiano sui temi di interesse di cittadini e lavoratori stranieri

   Verso la riforma della legge 91/1992  
	  Cittadinanza, riforma in arrivo?
Un testo unificato delle circa 30 proposte di legge giacenti alla Camera, in materia di riforma della legge 91/92, starebbe a breve per arrivare in aula. L’articolato è il frutto di notevoli mediazioni tra le varie forze politiche, ma soprattutto tra PD, Forza Italia e NCD. Il testo prevedrebbe un mix tra ius soli e ius culturae: la cittadinanza potrà essere richiesta per chi è figlio di genitori stranieri residenti ininterrottamente in Italia da almeno 5 anni;  anche chi è arrivato nel nostro Paese entro i cinque anni d’età ed ha completato almeno un ciclo scolastico, potrà fare richiesta dopo aver compiuto il 18° anno. Inoltre, chi studia e completa la scuola dell'obbligo, potrà fare richiesta di cittadinanza anche se è arrivato in Italia entro il 12° anno di età. Cittadinanza anche per lo straniero maggiorenne adottato da cittadino italiano, dopo aver soggiornato per almeno due anni. Per gli adulti rimane tutto come prima: dieci anni ininterrotti di residenza; requisiti minimi di reddito già previsti per il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo ed esame di italiano ed educazione civica. La riforma forse non piacerà a tutti, ma è un notevole passo in avanti anche simbolico in direzione dell’integrazione degli stranieri e dei loro figli. Si spiegano così le recenti dichiarazioni di PD e Forza Italia sull’imminenza della riforma. 
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Roma, 29 ottobre 2014, ore 10.30, Via A. Davila 16

UNAR/Idos: Presentazione del dossier statistico immigrazione 2014

(Giuseppe Casucci)

Roma, 30 ottobre 2014, ore 09.30, Ministero del Lavoro, Via Fornovo

Convegno Nazionale: Immigrazione e Lavoro Sommerso

(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci)

Roma, 31 ottobre 2014, ore 11.00, Via dei Prefetti 22
Presentazione alla stampa appello per la continuazione di Mare Nostrum
(Giuseppe Casucci)

Roma, 3 novembre 2014, ore 15.00, Via del Velabro

Comitato Direttivo del CIR

(Giuseppe Casucci)

Roma, 4 novembre 2014, ore 09.30, Hotel Palatino

Convegno ITAL: “Spazi interculturali e testimonianze immigrati. Patronato e luoghi di accoglienze”

(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci)

Firenze, 5 – 7 novembre 2014

Convegno CES su progetto A4I, rete sindacale per i servizi ai migranti

(Pilar Saravia, Pilar Saavedra, Celeste Ramos, Felicitè Ngo Tonye, Giancarlo Anselmi)

Bruxelles, 5 – 7 novembre 2014

Visita di studio a Bruxelles su politiche del lavoro ed immigrazione

(Antonella Pirastu, Giuseppe Casucci)
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Renzi: "Cittadinanza ai bambini stranieri dopo un ciclo di studi"

 Lo ius soli temperato prevedrebbe la cittadinanza per i bambini che nascono in Italia da genitori immigrati, a patto però che concludano un ciclo scolastico. Il progetto andrà discusso con Ncd. Incognita M5S

Roma, 20  ottobre 2014 - Il presidente del Consiglio, Matteo Renzi, annuncia di voler andare avanti sui diritti civili: "Dopo la legge elettorale il governo ha intenzione di portare da gennaio in parlamento il tema delle unioni civili, quello della cittadinanza ai bambini nati in Italia da genitori stranieri e - ha continuato il premier a Domenica Live - quello delle facilitazioni per le associazioni del terzo settore".

Più di un milione di minori stranieri in Italia
Renzi, oltre a rilanciare il bonus di 80 euro questa volta destinato alle neomamme, ha definito la concessione della cittadinanza ai figli degli stranieri "un fatto di civiltà". Del resto la questione investe 1.087.016 di minori stranieri in Italia, 60% dei quali nati sul nostro territorio nazionale. Lo ius soli temperato. Secondo la ricostruzione del quotidiano La Repubblica, il progetto per il disegno di legge che dovrebbe approdare a fine anno alla Camera ormai è definito. Si potrebbe passare dallo ius sanguinis (che prevede la cittadinanza ai figli di italiani) a una sorta di ius soli temperato: cittadinanza per i bambini che nascono in Italia da genitori immigrati, a patto però che concludano un ciclo scolastico, cioè la scuola dell'obbligo. Secondo un'altra ipotesi, che riguarderebbe anche i ragazzi che arrivano in età adolescenziale, si prevede il completamento della scuola secondaria superiore. Le mediazioni con Ncd
Nel momento di fissare i paletti per le regole del nuovo ius soli potrebbero però verifcarsi attriti con il Nuovo Centrodestra. Nonostante Dorina Bianchi di Ncd abbia depositato alla Camera un testo simile per la cittadinanza ai figli degli stranieri, il coordinatore del partito, Gaetano Quagliarello, ha chiarito: "Non siamo un partito xenofobo come la Lega. Siamo d'accordo sul principio dello ius soli temperato, il problema con Renzi è definire il grado di... temperatura". L'incognita del M5s
Altra incognita riguarda il Movimento 5 Stelle che risulta internamente diviso sul tema dell'immigrazione. L'anno scorso sul blog di Grillo apparve anche una bocciatura della proposta di ius soli temperato avanzata allora dal governo Letta: secondo il leader del M5S, la regola dell'acquisizione della cittadinanza da parte dei figli di stranieri (anche se nati in Italia) dopo il raggiungimento della maggiore età avrebbe dovuto esser cambiata "con un referendum".



Mediterraneo


Migranti, il governo ha deciso: "Mare Nostrum finirà questo mese"

La decisione dopo che le autorità europee avevano chiesto alla missione italiana di affiancare la Triton di Frontex. Alfano: "A pagare non sarà solo l'Italia" 
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Roma, 17 ottobre 2014  - "Mare Nostrum non convivrà con Triton, ma sarà chiusa. D'accordo con il premier, ad un prossimo Consiglio dei ministri sarà deliberata la conclusione dell'operazione".  Lo ha detto il ministro dell'Interno, Angelino Alfano, in un'informativa alla Camera. La decisione dopo che le autorità europee avevano chiesto alla missione italiana di affiancare la Triton di Frontex.
Poi Alfano ha aggiunto: "Ci sono 19 stati oltre all'Italia che parteciperanno all'operazione coordinata da Frontex. Il prossimo primo novembre avrà inizio l'operazione Triton, la regia sarà affidata all'agenzia Frontex, il cui budget sarà incrementato di 20 milioni di euro aggiuntivi per l'anno 2015. L'operazione costerà 3 milioni di euro, meno di un terzo di quanto è costata Mare Nostrum e a pagare non sarà solo l'Italia". Ma "anche dopo la dismissione dell'operazione Mare Nostrum l'Italia continuerà a fare ricerca e soccorso in mare".



Mare Nostrum non può fermarsi

L’Italia deve continuare a soccorrere e salvare le vite umane nel Mediterraneo
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Comunicato Stampa del 24 ottobre 2014 

La decisione del governo italiano di porre fine all’operazione Mare Nostrum è un gravissimo errore. Lanciata dopo la strage del 3 ottobre 2013 in cui persero la vita 368 persone, ha consentito il soccorso e il salvataggio di migliaia di persone. La maggior parte di coloro che attraversano il mediterraneo sono uomini, donne e bambini che fuggono da guerre, violenze e persecuzioni, persone che tentano così di salvare la loro vita, che hanno diritto alla protezione internazionale e che nessuna operazione di rafforzamento dei controlli delle frontiere  può fermare. Il programma europeo Triton ha obiettivi diversi. Opererà solo in prossimità delle acque territoriali italiane, svolgerà un’azione non di soccorso ma di controllo  delle frontiere e non è quindi assimilabile a Mare Nostrum,  come hanno affermato i competenti organismi dell’UE, a partire dallo stesso Direttore dell'agenzia Frontex. Triton non fermerà né le partenze né le stragi. I viaggi continueranno ma in condizioni ancor meno sicure dato che verrà meno quell’unico strumento di soccorso garantito in questo anno da Mare Nostrum.  

E’ quindi assolutamente necessario garantire  

continuità a un'operazione che, come Mare Nostrum, operi in acque internazionali, con un mandato chiaro di ricerca e soccorso. Chiediamo al Governo di non cedere alle spinte demagogiche e xenofobe e di proseguire con la missione, rafforzando la pressione politica nei confronti dei partner europei affinché contribuiscano a mantenerla in vita sostenendola anche economicamente. Chiediamo inoltre che il Governo si faccia promotore in Europa dell'applicazione della Direttiva Europea 55/2001 sulla protezione temporanea e dell'avvio di un programma europeo di re-insediamento dei rifugiati in arrivo dalle aree di crisi e di conflitto.

Proseguire l’operazione Mare Nostrum è la scelta responsabile che oggi l’Italia deve compiere, per dimostrare nei fatti che la salvaguardia di ogni vita umana è il primo dovere di uno Stato che voglia definirsi civile e democratico.  

Promosso da: ARCI, ASGI, Centro Astalli, CGIL, CNCA, Emmaus Italia, Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia, Razzismo Brutta Storia, Rete Primo Marzo, SEI UGL,  Terra del Fuoco,  UIL. 



Mare Nostrum compie un anno: 150mila migranti assistiti, 100mila salvati in mare

Il bilancio dell’operazione Mare Nostrum dopo un anno di attività: 90 mila migranti salvati, 150 mila assistiti. Ed ora si parla di chiusura

[image: image8.jpg]


Il 18 ottobre del 2013 e sulla scia delle tragedie avvenute nei giorni precedenti al largo di Lampedusa, il Governo dava il via libera all’operazione Mare Nostrum. Un progetto contestatissimo, soprattutto da parte dell’opposizione parlamentare, ma che ha portato a casa risultati indiscutibili, grazie al lavoro congiunto di Marina militare, Aeronautica militare, Polizia, Carabinieri e Capitaneria di porto e all’utilizzo di 32 navi militari, 2 sommergibili, elicotteri ed aerei da ricognizioni. I dati, riportati dal ministero dell’Interno, sono del resto eloquenti: “Sono stati soccorsi in mare poco meno di 100.000 migranti, dei quali quasi 9000 minorenni, mentre si calcolano quasi 3.000 tra vittime e dispersi. Sul fronte del contrasto, sono stati arrestati oltre 500 scafisti e sequestrate 3 navi ‘madre’, cioè quelle che trasportano i migranti a una certa distanza dalle coste per poi abbandonarli”.

Ora però Mare Nostrum si avvia ad una lenta dismissione, mentre dal primo novembre entrerà in azione Triton, l’operazione che avrà la regia unitaria di Frontex e che vedrà la partecipazione di 20 Paesi europei per la sicurezza della frontiera europea (va ricordato che non si tratta di una operazione “sostitutiva” nel controllo dei confini italiani, questione che resta ovviamente di competenza esclusiva di Roma). Un avvicendamento salutato con soddisfazione dal ministro Alfano che, nel ricordare gli ottimi risultati di Mare Nostrum (che hanno procurato all’Italia “l’apprezzamento internazionale”) ha spiegato come sia necessaria l’uscita “dalla logica emergenziale” dalla quale è nata l’operazione italiana: “Ovvio che dopo la dismissione di Mare Nostrum l’Italia continuerà a non sottrarsi ai suoi doveri di search and rescue previsti dal diritto internazionale e dai principi umanitari, ma non potremo avere 2 linee di difesa, una a 30 miglia e una più avanzata sulle coste africane”. Quindi, Mare Nostrum non potrà convivere con Triton e sarà chiusa.

Resta invece in piedi la controversa (e per molti versi discutibilissima) operazione Mos Maiorum, che vede il “contrasto agli interessi criminali legati ai flussi migratori” anche attraverso la schedatura dei “movimenti secondari sulle frontiere interne” che sta portando a schedature e raccolta di informazioni soprattutto all’interno del nostro Paese. 

Diritti



La meglio gioventù dei nuovi italiani. “Non siamo stranieri”

Francesca Caferri indaga la "generazione Balotelli", un milione di ragazzi cresciuti nel nostro Paese

di MARIA NOVELLA DE LUCA, La Repubblica
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Li HANNO CHIAMATI "ragazzi ponte", "equilibristi fra due mondi", "bambini 2G", o anche "generazione Balotelli". Pochissimi però fino ad ora avevano raccontato le loro storie di "nuovi (e nuove) italiani", e ascoltato le loro voci, e descritto oltre il velo dell'apparenza la complessità di vite in bilico tra più culture e più identità. Un milione di giovani e giovanissimi figli di genitori immigrati, arrivati bambini o nati e cresciuti nel nostro paese, che si sentono integrati eppure esclusi, radicati qui eppure altrove, cittadini ma anche stranieri, accolti ma anche respinti, uniti dalla voglia di mescolarsi pur restando diversi. Anwal, Tarek, Mohamed, Albana, Fakir, ragazzi che a diciotto anni come per uno scherzo del destino si ritrovano stranieri in patria. Prigionieri di una legge sulla cittadinanza tra le più arretrate d'Europa. Beffati da norme che escludendo ogni diritto di "ius soli", al compimento della maggiore età, costringono giovani che fino a ieri si erano sentiti italiani ad una impossibile trafila burocratica. Per ottenere forse quel documento che certificherà ciò che in fondo già hanno: lo status di italiani. Diseguaglianza profonda che il premier Renzi ha adesso promesso di colmare, con un annuncio però troppe volte già fatto. Ed è da questa contraddizione che Francesca Caferri, giornalista di Repubblica, nel suo nuovo libro Non chiamatemi straniero (Mondadori) parte per compiere un capillare ed intenso viaggio-inchiesta tra i giovani immigrati di seconda generazione, figli di famiglie egiziane, marocchine, indiane, bengalesi, pakistane, somale, cinesi, bielorusse, rumene, albanesi. Famiglie simbolo delle tante ondate migratorie verso il nostro paese, quando l'Italia voleva dire ancora speranza di lavoro e benessere.  Con delicatezza emotiva e forza di racconto, fermandosi a volte di fronte a porte che il nostro sentire non riesce ad aprire, Caferri incontra Marwa, Ileana, Amin, Josef. Vite riuscite e vite perdute. Ma è forse Anwal Ghulam, 19 anni, nata a Reggio Emilia da genitori pachistani, a rappresentare il mix della generazione "2G", due mondi lontanissimi tra di loro "che però in lei riescono a convivere l'uno accanto all'altro". Studentessa modello con il velo, Anwal non rinnega le sue origini, ma semplicemente cerca per se stessa una strada diversa. Così mentre sua sorella accetta un matrimonio combinato, Anwal si iscrive a Medicina, fatica senza tregua sui libri, con la tenacia e l'orgoglio di voler essere prima, diventando così il simbolo di riscatto dell'intera famiglia. Per lei l'Italia è un treno in corsa sul quale saltare e di cui non perdere nulla, eppure Anwal, così come i tanti giovani che Francesca Caferri incontra nel suo viaggio da Nord a Sud, ci tiene a sottolineare le differenze tra sé e le sue coetanee italiane. Che vanno in discoteca, parlano di sesso, ma poi sono ben lontane dai suoi successi universitari... Anwal dice che per lei va bene così, forse è vero, forse no. Oltre quella porta non è dato entrare. Voglia di riscatto, opposti razzismi. Caferri utilizza l'etichetta di "meglio gioventù" per descrivere l'impegno e i sogni di questi nuovi italiani, ma anche il loro spaesamento. 
E se Tarek e Mohamed nonostante la crisi, lottano per restare in Italia e conquistare la cittadinanza, Marco Wong, 16 anni, nato a Varese da genitori cinesi, cresciuto a Prato tra i capannoni del tessile, mostra invece tutto il suo disincanto, sinonimo di una integrazione mai avvenuta. E schernisce i suoi coetanei cinesi che si sentono italiani. "Sono degli illusi, è la faccia che conta, e la nostra faccia è diversa". Ed è proprio in questo folto e ricco svolgersi di storie che si schiude il fulcro del saggio di Francesca Caferri, dove l'Italia dell'immigrazione, approdo o passaggio, meta o transito, mostra di essere oggi ancora una nazione incompiuta. 



Non più di tre mesi nei Centri di Identificazione ed Espulsione. Ora è legge
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Sì definitivo della Camera, ridotto drasticamente il tempo di permanenza massima nei Cie, finora 18 mesi. Manconi (Pd): "Basta detenzioni immotivate e trattamenti inumani"



Roma – 23 ottobre 2014 – Da un anno e mezzo a tre mesi. Ed è un bel salto di civiltà.

Alla fine il Parlmamento ce l'ha fatta a ridimensionare drasticamente il periodo massimo di permanenza dietro le sbarre dei Centri di Identificazione ed Espulsione di chi ha l'unica colpa di essere in Italia senza permesso di soggiorno. D'ora in poi non potrà "essere superiore a novanta giorni" e se entro quel termine non si riuscirà a rimpatriare l'immigrato, bisognerà liberarlo.

É scritto nella legge europea 2013 bis approvata lunedì definitavamente dalla Camera dei Deputati, ora manca solo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.

Addio quindi al termine di 18 mesi introdotto nel 2011 dalla Lega Nord, quando era a governo il suo ministro dell'Interno Roberto Maroni. Un trattenimento così lungo, lo dicono i dati, non ha reso più efficaci le espulsioni (meno del 50% trattenuti viene effettivamente rimpatriato), però ha fatto aumentare nei Cie  tensione e disperazione, quindi rivolte e atti di autolesionismo.

"Una buona notizia: finalmente ridotto il periodo di permanenza nei Cie" commenta su Facebook il senatore del Pd Luigi Manconi, autore con il collega Sergio Giudice dell'emendamento sui novanta giorni.

"La riduzione – scrive Manconi -  potrebbe riportare i CIE a quella che dovrebbe essere la sola funzione: luogo di transito in vista dell'identificazione e dell'eventuale rimpatrio, evitando lunghe detenzioni immotivate di chi non ha commesso reati ma si trova solo in uno stato di irregolarità amministrativa. E che, in ragione di queste irregolarità, subisce nei Cie trattamenti spesso inumani e continua mortificazione della sua dignità". Stranieriinitalia.it





Corte Europea per i diritti umani condanna l'Italia: <illegittimi respingimenti migranti verso la Grecia>
Il ricorso è stato presentato da quattro migranti che nel 2008 furono respinti. "Atene non ha un sistema di asilo adeguato". A rischio provvedimenti sui rimpatri coatti
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(http://www.repubblica.it/) Roma, 22 ottobre 2014 -  Italia condannata: i respingimenti coatti verso la Grecia sono illegittimi. Lo ha stabilito, ieri, la Corte Europea per i Diritti umani, accogliendo il ricorso presentato dall'associazione "Dirittiumanipertutti", che aveva fatto ricorso nel 2009 per 35 casi di respingimento in Grecia (32 afghani, un eritreo e due sudanesi) dai porti dell'Adriatico. Una sentenza destinata a fare giurisprudenza e a rivedere le politiche sul l'immigrazione e sui rimpatri coatti. 
A far partire il ricorso furono Reza Karimi, Yasir Zaidi, Mozamil Azimi, e NajeebHeideri, tutti afgani. Grazie a delle associazioni e a degli avvocati riuscirono a presentare il caso nel 2009. A coordinare l'iniziativa Alessandra Sciurba, all'epoca responsabile dell'osservatorio anti discriminazione razziale di Venezia. "E' una vittoria storica, e importantissima - spiega - la Corte europea ha condannato l'Italia e la Grecia per quei respingimenti, per violazione dell'articolo 3 (tortura e trattamenti inumani e degradanti), per divieto di espulsioni collettive e per violazione dell'articolo 13 (diritto a un ricorso effettivo). Ora nessuno potrà più essere respinto, altrimenti andrà contro l'esito di questa sentenza". Bocciato il principio della Grecia come “paese sicuro” che metteva a riparo le autorità italiane per praticare il “respingimento con affido al comandante”. Lì i migranti hanno dovuto  affrontare  un sistema di asilo disfunzionale e condizioni di detenzione abusive. Una pratica diffusa quella di rispedire dai porti dell'Adriatico uomini e donne appena arrivati, senza verificare l'esistenza delle condizioni di asilo e senza compilare nessun documento. Allora, "Dirittiumanipertutti", con una delegazione di tre persone si era recata a Patrasso, in Grecia. Qui, aveva raccolto le testimonianze e le firme dei 35 respinti. Poi, gli atti erano stati affidati a un legale di Genova, l'avvocato Alessandra Ballerini, che si è presa carico del ricorso. Molte di quelle persone, come spiega Sciurba, in quegli anni si sono perse. Ma con quattro di loro si sono tenuti i contatti. "In Grecia non si può avere accesso all'asilo politico - continua Sciurba - quindi l'accordo siglato tra Italia e Grecia non poteva essere legittimo. Quel che conta è che da domani nessuno potrà essere respinto e rimpatriato come fatto in passato".

Scarica
Cour européenne des droits de l’homme.  Sharifi et autres c. Italie et Grèce 



Servizio civile, nel 2013 partiti solo 896 giovani. L'apertura agli stranieri
Le difficoltà di un anno raccontate dall'ultima relazione al Parlamento. I tagli hanno consentito la pubblicazione solo di 3 bandi straordinari. E tra le questioni affrontate, "l'accesso al Servizio civile da parte degli stranieri, rispetto alla quale l’orientamento della giurisprudenza non è uniforme"
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(http://www.redattoresociale.it/) Roma, 26 ottobre 2014 - La conferma di un anno "nero", ma anche di alcuni timidi segnali positivi di cambiamento, come il nuovo bando volontari e l'apertura per la prima volta ai giovani stranieri. È quanto racconta l'ultima Relazione al Parlamento sull'Organizzazione, sulla Gestione e sullo Svolgimento del servizio civile nazionale nel 2013, resa nota mercoledì scorso.
Il 2013 infatti si è portato dietro le conseguenze dell'anno precedente, il primo da quando è stato istituito il servizio civile nazionale nel 2001 senza un Bando volontari a causa dei continui tagli ai fondi disponibili che non hanno permesso nuovi avvii. Anche per questo ogni confronto sui dati rischia di essere fuorviante, perché riferito ad un numero di giovani avviati effettivamente nel 2013 relativamente basso. "Le difficoltà incontrate a seguito dei tagli apportati alle risorse finanziarie - scrive il Dipartimento della Gioventù e del Servizio civile nella Relazione - hanno consentito nel 2013 la pubblicazione soltanto di 3 bandi straordinari nei primi mesi del 2013 per complessivi n. 907 posti. Il bando vero e proprio è stato pubblicato il 4 ottobre 2013 per 15.466 volontari. Con riferimento a tale bando è da ricordare che, in esecuzione dell’ordinanza n. 14219/2013 in data 4 novembre sono stati riaperti i termini al fine di consentire agli stranieri la presentazione delle domande per la partecipazione al Servizio civile". Per questo nel corso del 2013 sono stati avviati al servizio civile in Italia solo 896 volontari, tutti in Italia, in relazione ai bandi di selezione pubblicati nei primi 3 mesi del 2013", precisa ancora la Relazione. Nei primi mesi del 2013 sono stati infatti pubblicati tre bandi straordinari per complessivi 907 posti, riferiti soprattutto all'impiego dei giovani nelle zone terremotate dell'Emilia Romagna. Il bando ordinario e' stato invece pubblicato solo il 4 ottobre 2013, ed ha visto 1.789 progetti finanziati, dei quali 48 all’estero, con un totale di posti messi a bando per volontari pari a 16.373 di cui 502 destinati all’estero. Nell'ultimo Bando di riferimento possibile, quello del 2011, i posti finanziati erano stati 18.840 con una riduzione quindi del 19%. La Relazione poi ricorda come una delle questioni più significative affrontate nel 2013 dal Dipartimento della Gioventù e del servizio civile sia stata "l'accesso al Servizio civile da parte degli stranieri, rispetto alla quale l’orientamento della giurisprudenza non è uniforme". "Della medesima questione - si ricorda nel testo - si è occupata anche l’Unione Europea, che ha attivato alcune indagini EU PILOT per valutare la legittimità della normativa italiana rispetto alle direttive comunitarie 2003/109/CE (“Status di cittadini di paesi terzi, che siano soggiornanti di lungo periodo”) e 2004/83/CE (“Norme minime sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta”)". Un’altra problematica poi risolta con successo ha riguardato la questione dell’I.R.A.P., già trattata nell’anno precedente, con riferimento alla quale è continuata l’attività istruttoria per dimostrare la legittimità dell’esclusione dei compensi attribuiti ai volontari in Servizio civile dalla base imponibile I.R.A.P. Per tutto questo nella sua introduzione, il Sottosegretario di Stato al Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali con delega al servizio civile nazionale, on. Luigi Bobba, sottolinea oltre che la situazione sempre di difficoltà di questa esperienza, le prospettive di possibile sviluppo, legate "alla recentissima approvazione del disegno di legge delega per la Riforma del Terzo settore e la disciplina del Servizio Civile nazionale universale" che - per Bobba - "darà ancora maggiore impulso all'esperienza del servizio civile, rispondendo alla necessità di incrementare le attività e il numero dei ragazzi da far partecipare ai progetti". "L'intento - annuncia il Sottosegretario - è quello di promuovere un sistema di servizio civile universale destinato non solo a sviluppare attività di solidarietà, inclusione sociale, tutela del patrimonio culturale ed ambientale, ma anche ad offrire percorsi pre – professionali per i giovani. Il pieno sviluppo del Servizio civile nazionale universale è volto ad ampliare la possibilità per i giovani di partecipare, in modo più consapevole, alla vita collettiva del Paese". (FSp) 
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CES, gruppo Migrazione ed inclusione 
Riunione del 20 ottobre 2014. Resoconto
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Roma, 23 ottobre 2014 - Si è tenuto il 20 ottobre a Bruxelles, presso la sede internazionale della CES, la riunione semestrale del gruppo migrazione ed inclusione della CES. A presiedere la riunione, il Segretario Confederale CES Luca Visentini e l’esperto Marco Cilento. Presenti anche numerosi funzionari dei sindacati degli Stati membri UE. Per l’Italia hanno partecipato Giuseppe Casucci (UIL) e Kurosh Danesh (Cgil). Tra i temi in agenda:

a) La nuova Commissione Europea e la politica migratoria e di asilo; l’operazione Frontex plus dopo l’annuncio di conclusione di Mare Nostrum;

b) L’implementazione delle direttive sui lavoratori stagionali; Intra Corporate Transfers; l’applicazione delle condizioni di libera circolazione dei lavoratori in Europa;

c) Linee guida per l’implementazione della direttiva sul ricongiungimento familiare.

Nella seconda parte della giornata si è discusso del progetto CES A4I, creazione di una rete di servizi ai migranti. La rete in fase di realizzazione è denominata UnionMigrantNet, e si propone la realizzazione di una piattaforma informatica – strutturata su contact points sindacali, in grado di fornire servizi ed assistenza ai migranti ed alle loro famiglie (2003/86/EC). Per quanto riguarda Mare Nostrum, la CES è molto preoccupata dalle dichiarazioni del Ministro dell’Interno italiano che ha annunciato la cessazione delle attività di soccorso dei migranti in mare, a partire dal 1° di novembre prossimo. Luca Visentini ha ricordato come Frontex Plus, o Triton come viene oggi definita dalla UE è un’attività di pattugliamento delle frontiere europee nel Mediterraneo (massimo 30 miglia dalle nostre coste). Triton è  ipotizzata come un’attività di semplice controllo e di sicurezza, e “non prevede attività di soccorso in mare di migranti in difficoltà, al di fuori delle acque territoriali”.  “In effetti – ha sottolineato il Segretario Confederale CES – Triton non ha l’obiettivo e nemmeno i mezzi materiali per un’attività di soccorso che, come ha dimostrato Mare Nostrum nel 2014, ha riguardato molte decine di migliaia di profughi e migranti provenienti dall’Africa”. Il sindacato Europeo incontrerà a breve funzionari della Commissione UE e chiederà loro conto di come intendano far fronte ad un’emergenza mediterranea che non è certo finita, come dimostrano gli sbarchi di questi giorni. Visentini ha chiesto, dunque, ai sindacalisti italiani presenti alla riunione quali altre informazioni possano essere date alla CES per facilitare il compito di trattativa con le istituzioni dell’Unione a questo proposito. In conclusione del suo intervento, il segretario CES ha informato i presenti che – nella fase preparatoria del prossimo congresso – verrà stilato un nuovo documento sull’immigrazione. La CES nei prossimi mesi farà pervenire a tutti i sindacati degli Stati membri una traccia su cui tutti saranno chiamati a dare il proprio contributo. Intervenendo sulla vicenda di Mare Nostrum, Giuseppe Casucci ha riportato i contenuti di in incontro tenuto recentemente tra Cgil, Cisl e UIL ed i sottosegretari del Ministero del Lavoro On. Franca Biondelli e dell’Interno Domenico Manzione sulle tematiche dell’immigrazione. Secondo questi esponenti del Governo, l’operazione Mare Nostrum non verrebbe interrotta drasticamente il 1° di Novembre, ma continuerebbe ad operare in parallelo con Triton, con l’obiettivo di diminuire l’impegno in forma graduale e sulla base dell’assunzione dei compiti di soccorso da parte dell’Unione Europea. Non c’è dubbio che l’Italia consideri necessario un maggior impegno da parte degli altri Stati membri dell’Unione in attività che riguardano non solo il pattugliamento delle coste ma soprattutto la salvaguardia di vite umane lungo i confini naturali che riguardano tutta l’Unione Europea e non solo alcuni Paesi costieri. Non è chiaro però quali siano i veri obiettivi e portata dell’operazione Frontex Plus - Triton e la preoccupazione maggiore è che non ci sia una rinuncia all’attività di soccorso in mare che porterebbe inevitabilmente a nuove tragedie come quella accaduta al largo dell’isola di Lampedusa il 3 ottobre 2013. “Se con il lodevole impegno della nostra Marina nel 2014 si sono salvate 100 mila persone, ma ne sono morte quasi 3 mila – ha ribadito il rappresentante UIL – cosa succederebbe se l’attività di soccorso venisse bloccata all’improvviso?”. Casucci ha informato che – secondo tutte le previsioni -  il flusso di profughi in arrivo dalla Libia e altri paesi del Nord Africa supererà nel 2014 le 150 mila persone, due volte e mezzo il numero di sbarchi avvenuti nel 2010 – 2011 durante la cosiddetta “Primavera Araba”. L’80% delle persone identificate finora sono risultate essere potenziali richiedenti asilo. Da qui l’obbligo morale e legale delle autorità europee di offrire loro accoglienza ed assistenza.  Dopo aver ribadito la necessità di rivedere la Convenzione di Dublino sui rifugiati (“in modo da permettere loro di fare domanda d’asilo nei Paesi di transito, e non doversi mettere nelle mani dei trafficanti”), Casucci ha ribadito l’urgenza di chiedere che il Governo italiano si faccia promotore in Europa dell'applicazione della Direttiva Europea 55/2001 sulla protezione temporanea e dell'avvio di un programma europeo di reinsediamento dei rifugiati in arrivo dalle aree di crisi e di conflitto”.

Parlando dell’applicazione della direttiva 2009/52/Ue è stato rilevato come la sua ratifica e traduzione in Dlgs 109/2012, abbia evitato di permettere la tutela collettiva delle vittime (da parte di sindacati ed associazioni) offrendo scarse sicurezze a chi denuncia condizioni di sfruttamento, con il rischio sempre presente di espulsione. Da qui lo scarso successo avuto dalla nuova legge nel combattere il lavoro etnico irregolare.

La UIL richiede una revisione della ratifica, maggiori garanzie per le vittime e un monitoraggio costante sull’applicazione della normativa. La discussione si è poi concentrata sulla tematica della libera circolazione dei lavoratori. La tematica è trattata dalla Direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri; nonché dal  regolamento (UE) n. 492/2011 relativo alla libera circolazione dei lavoratori all'interno dell'Unione. Non si può non riconoscere  - si è detto nel corso dell’incontro - che nella pratica quotidiana si rilevano appunto forme di discriminazione nei confronti di lavoratori stranieri che esercitano il proprio diritto alla libera circolazione. La discussione deve tuttavia svolgersi in un contesto concreto in cui vengano affrontate tutte le problematiche e non sia dato spazio esclusivamente al concetto teorico che i problemi del mercato del lavoro europeo possono essere risolti favorendo la migrazione. In una simile discussione devono essere inseriti tre importanti elementi, tutti di una certa valenza. Innanzitutto, i lavoratori stranieri vengono sfruttati essenzialmente, se non esclusivamente, da datori di lavoro che non riconoscono ai dipendenti stranieri i diritti ed i benefici cui hanno diritto ai sensi del Regolamento 492/2011. Ciò implica che l'attuazione ed il rispetto del principio d'uguaglianza deve rappresentare la priorità massima nell'ambito dei colloqui sull'implementazione e l'applicazione della Direttiva. Numerosi lavoratori stranieri sono inoltre completamente ignari dei propri diritti e possibilità e delle condizioni salariali e lavorative e di tutela sociale. Ne deriva che spesso vengono inconsapevolmente occupati nel mercato del lavoro illegale o semi-illegale (lavoro nero). Cause e soluzioni di tali circostanze sono ampie e complesse e vanno ben oltre le misure proposte nella Direttiva. Infine, nel recepimento della Direttiva va anche tenuto conto dei piccoli gruppi di lavoratori stranieri che offrono volontariamente i propri servizi/attività senza alcun rispetto degli obblighi in termini di condizioni lavorative e salariali e tutele sociali. Una parte dei lavoratori stranieri cerca infatti lavoro all'estero per sfuggire alla povertà che regna nel proprio paese. Come già detto, la maggior parte dei lavoratori cade vittima di trafficanti di esseri umani, intermediari e datori di lavoro malavitosi, ma un piccolo gruppo sceglie volontariamente di non rispettare le condizioni di lavoro e le tutele sociali applicabili per rimanere "competitivo". Va però aggiunto che c'è sempre un cliente, committente o mediatore che non paga i salari applicabili. La responsabilità è dunque sempre condivisa. Sulla base di questi tre ulteriori elementi, genericamente minimizzati nella Direttiva, la discussione nazionale sull'integrazione e l'applicazione del principio di uguaglianza deve rientrare in un contesto molto più ampio di quanto non indicato in essa. La discussione deve invece inserirsi in un contesto di (1) integrazione aperta dei lavoratori stranieri, per cui vengono offerte possibilità e opportunità di effettiva integrazione, (2) discussione su una migliore attuazione e applicazione dei diritti, doveri, condizioni di lavoro e tutela sociale preesistenti, ponendo l'accento su azioni di prevenzione, individuazione e sanzioni efficaci e (3) approccio efficace di tutte le strutture e soggetti criminali. Lo spettro è dunque molto ampio e va dal semplice lavoro nero fino alle pratiche della tratta degli umani. Ciò significa che la legislazione esistente deve essere testata circa la sua efficacia e coerenza con la nuova legge d'implementazione. Un funzionario di ILO ha anche partecipato alla riunione per informare sul nuovo protocollo che la Conferenza internazionale del Lavoro ha adottato a Ginevra lo scorso giugno. Il protocollo (scarica da: http://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---europe/---ro-geneva/---ilo-rome/documents/normativeinstrument/wcms_247574.pdf)  è giuridicamente vincolante, ed è mirato a rafforzare l’azione mondiale per l’eliminazione del lavoro forzato. Il protocollo è corredato da una raccomandazione (http://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---europe/---ro-geneva/---ilo-rome/documents/normativeinstrument/wcms_247578.pdf). Il nuovo protocollo attualizza la Convenzione (n. 29) dell’ILO sul lavoro forzato, adottata nel 1930, con l’intento di affrontare pratiche come la tratta di esseri umani. La raccomandazione allegata al protocollo fornisce indicazioni tecniche per la sua attuazione. Il protocollo rafforza il quadro giuridico internazionale creando nuove regole per prevenire il lavoro forzato, per proteggere le vittime, e per accordare loro una forma di risarcimento per i danni materiali e fisici subiti.
Il protocollo chiede ai governi di prendere misure per proteggere meglio i lavoratori, in particolare i lavoratori migranti, dalle pratiche di reclutamento fraudolente e abusive, e pone l’accento sul ruolo dei datori di lavoro e dei lavoratori nella lotta contro il lavoro forzato. Entrambi, protocollo e raccomandazione, dovranno essere ratificati dagli Stati Membri, dunque anche dall’Italia. Ci è stato chiesto, dunque, di farci promotori presso il nostro Governo per una rapida ratifica del protocollo contro lavoro forzato (e tratta). 

Progetto CES A4I – Nel pomeriggio ed in serata si è tenuto lo Steering Committee del progetto CES che sta costruendo una rete sindacale internazionale, con l’obiettivo di fornire servizi ai migranti e le loro famiglie. Dopo i seminari di Torino, Dublino e Barcellona, si terrà un nuovo seminario a Firenze dal 5 al 7 novembre pv. Obiettivo di questo nuovo incontro è mettere in condizione i contact points di fornire informazioni (via comunicazione online) alla rete sul numero di migranti contattati e il tipo di servizi richiesti e forniti, le necessità incontrate, ecc. La UIL ha messo in piedi punti di contatto a Napoli, Roma, Milano e Torino. I responsabili di questa attività parteciperanno a questo ultimo seminario formativo, cui seguirà un seminario internazionale finale nella prossima primavera. 
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 Lavoro forzato: per Italia e UE ancora molto lavoro da fare
di Elisabetta Sartor e Antonio Scarazzini
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Lo scorso settembre la Commissione europea ha sollecitato gli Stati membri a ratificare al più presto il nuovo Protocollo dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO), adottato insieme ad una raccomandazione in occasione della Conferenza internazionale del lavoro, nel giugno scorso. Si tratta di un impegno a prevenire e combattere il lavoro forzato, in particolare nel contesto della tratta degli esseri umani, e a rafforzare la cooperazione internazionale in questi settori.

Il Protocollo è uno strumento giuridicamente vincolante che attua la Convenzione n. 29 del 1930 dell’ILO sul lavoro forzato, ratificata anche dall’Italia. Le misure riguardano soprattutto l’educazione e l’informazione delle persone considerate maggiormente vulnerabili e dei datori di lavoro, nonché l’obbligo di garantire a tutte le vittime del lavoro forzato, indipendentemente dal loro status giuridico sul territorio nazionale, effettivi meccanismi di ricorso e di risarcimento.

“Un importante passo in avanti nella lotta contro il lavoro forzato e un impegno forte dei governi per eliminare le forme moderne di schiavitù”, ha detto Guy Ryder, Direttore generale dell’ILO.  Il divieto del lavoro forzato fa parte dei diritti fondamentali dell’uomo: tale forma di sfruttamento contribuisce a perpetuare la povertà e ostacola la realizzazione del lavoro dignitoso per tutti. Si deve sottolineare inoltre la stretta connessione tra il traffico di personee lo sfruttamento lavorativo o sessuale, in relazione all’aumento dei flussi migratori internazionali. Si tratta di due fenomeni diversi ma strettamente connessi.

La Convenzione ILO del 1930 all’art 2 definisce il lavoro forzato come “lavoro o servizio estorto ad una persona sotto minaccia di una punizione o per il quale detta persona non si sia offerta spontaneamente”.  Secondo i dati della stessa organizzazione le vittime sono oggi 21 milioni: oltre la metà donne e ragazze, soprattutto nel lavoro domestico e nella prostituzione, mentre gli uomini e ragazzi sono sfruttati maggiormente in agricoltura e nell’edilizia. Le persone più vulnerabili, prive di altre scelte accettabili se non quella di cedere all’abuso, sono in primo luogo gli immigrati irregolari, disposti a subire qualsiasi condizione pur di non essere denunciati alle autorità, e più in generale i poveri, le donne e i bambini. Contrariamente a un’idea diffusa, negli Stati membri dell’UE sono stati riscontrati casi di lavoro forzato anche tra i cittadini europei, soprattutto in ambito domestico e agricolo, in particolare nell’Europa centrale e meridionale.

L’UE è intervenuta in materia con la Direttiva 2011/36 che fa rientrare nel concetto di tratta di esseri umani anche lo sfruttamento di persone per il compimento di attività illecite, come l’accattonaggio, borseggio e traffico di droga. Nel marzo di quest’anno, l’Italia ha recepito la direttiva con il Decreto Legislativo n. 24 che prevede l’obbligo di relazione biennale alcoordinatore anti-tratta dell’UE, un Piano nazionale contro la tratta e il grave sfruttamento degli esseri umani e una nuova procedura per l’identificazione dei minori stranieri non accompagnati nei casi in cui sussistano fondati dubbi sulla loro minore età.

L’organizzazione internazionale Save the Children si è comunque unita al monito del Consiglio d’Europa che il 22 settembre ha intimato l’Italia perché adotti finalmente un efficace piano nazionale in particolare per la protezione e l’accoglienza dei minori non accompagnati in arrivo dal mare in condizioni di vita estreme. Secondo stime recenti, infatti, sono 5,5 milioni i bambini sfruttati in tutto il mondo e in Italia nel 2014 si registrano 28.000 minori tra italiani e stranieri coinvolti in attività a rischio sfruttamento.

C’è bisogno di maggiore consapevolezza e responsabilità. Il Protocollo ILO sottolinea infatti la necessità di una cooperazione multidisciplinare e multilivello tra vari attori pubblici e privati della società: datori di lavoro, sindacati, lavoratori, ispettori del lavoro, associazioni che si occupano delle vittime. La lotta al lavoro forzato è un’urgenza, in modo particolare in Italia, frontiera sul Mediterraneo e méta di arrivo di tanti uomini, donne e bambini facilmente a rischio di uno sfruttamento che spezza le loro speranze e il loro futuro. “Abbiamo un obbligo, tanto morale quanto legale, ad agire”, ha ricordato la Commissaria agli affari interni Cecilia Malmström.



Società



IL RAPPORTO DELL'ONU

Immigrazione, un terzo dell'Italia in mano agli stranieri

(http://www.liberoquotidiano.it/index.html) Fra meno di quarant'anni gli immigrati in Italia saranno un terzo della popolazione e rimpiazzeranno i lavoratori italiani. E' questo lo scenario disegnato dal Dipartimento degli Affari sociali ed economici dell'Onuche a partire dal 1995 e, attraverso modelli matematici, sta studiando il modo di far fronte al drammatico calo di natalità nel Belpaese. Perché meno nascite, alla lunga significano meno lavoratori attivi che quindi non ce la faranno a sostenere con i contributi il peso delle pensioni. Come evitare che la macchina s'inceppi? Che milioni di anziani si ritrovino senza indennità? Una della ricetta per evitare un declino economico e sociale inevitabile, racconta oggi il Tempo che ha letto in anteprima il dossier, è quello di "sostituire" i lavoratori italiani, ma anche quelli francesi, inglesi, tedeschi, spagnoli con quelli provenienti dal Terzo Mondo per non far crollare l'economia e il sistema pensionistico. «L'immigrazione di rimpiazzo è tra le possibili politiche di risposta da considerare per mantenere adeguati livelli di crescita», sostiene l' Onu.

Lo scenario - Immigrati, come quelli che stanno sbarcando sulle nostre cost,e si sistemeranno con la benedizione dell'Onu in ogni comune del nostro Paese, dal Meridione fino alle Alpi alla Sicilia, si sposeranno, faranno figli e nipoti. Così che anno dopo anno l'Italia si trasformerà in un melting pot, un'insieme di razze culture religioni e tra quarant'anni a stento saremo ancora maggioranza con ventisei milioni di immigrati integrati nel sistema. Ora sono 4,4 milioni contro i 7,8 presenti in Germania.  «In Francia, Germania e Gran Bretagna - scrive il Dipartimento degli Affari sociali ed economici dell' Onu - il numero di immigrati necessari per mantenere costante sia la popolazione totale che la popolazione in età lavorativa varia irregolarmente nel tempo a causa di strutture di età specifiche. Questi numeri sono paragonabili al numero di immigrati ricevuto nel corso degli ultimi dieci anni. In Germania e in Italia, invece, lo scenario porterebbe tra il 30 e il 40 per cento la popolazione immigrata nel 2050, che è molto più alta di quella attuale». Del resto l'obiettivo del Palazzo di Vetro è quello esclusivamente quello di far raggiungere all' Europa, sempre nel 2050, il rapporto di due lavoratori per ogni pensionato. Senza considerare che in Italia quello che manca non sono i lavoratori, ma il lavoro.



Foreign Press


Melissa Fleming: Why we should help refugees thrive, not just survive
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Host countries should not only help refugees survive but also recognise their enormous talents and resourcefulness and help them thrive, says Melissa Fleming, UN Refugee Agency’s spokesperson. Monday, 20 october 2014

http://www.foreignersinuk.co.uk/ In a TEDGlobal 2014 speech, Ms Fleming stresses that the investment in refugees’ potential may well be the most effective relief effort there is. She notes that 50 million people in the world today have been forcefully displaced from their home — a level not seen since the Second World War. More than three million Syrian refugees are right now seeking shelter in neighboring countries. In Lebanon, half of these refugees are children; only 20% are in school. “Syrian refugee children, all refugee children tell us education is the most important thing in their lives. Why? Because it allows them to think of their future rather than the nightmare of their past. It allows them to think of hope rather than hatred,” Ms Fleming says. The UNHCR spokesperson calls on all to make sure that refugee camps are healing places where people can develop the skills they’ll need to rebuild their hometowns. “There is something more that we can do than just simply helping refugees survive. We can help them thrive. We should think of refugee camps and communities as more than just temporary population centers where people languish waiting for the war to end. Rather, as centers of excellence, where refugees can triumph over their trauma and train for the day that they can go home as agents of positive change and social transformation,” Ms Fleming says. She points out that “Not investing in refugees is a huge missed opportunity.” Ms Fleming adds: “Leave them abandoned, and they risk exploitation and abuse, and leave them unskilled and uneducated, and delay by years the return to peace and prosperity in their countries. I believe how we treat the uprooted will shape the future of our world. The victims of war can hold the keys to lasting peace, and it's the refugees who can stop the cycle of violence.”
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